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■­toutìruotifìcaìzìcirie del Viceré pubblicata. a 
il tl^8 gennaio sLle^pno, Je seguenti notevoli parole : ' 

;s, \^i?ix0yc) in quest'occasioneT ^pnessione delle 
mïë fon^â^^pprarize 4i/edpi­e ponderabi dalla ,^vra.aa 
saviezza,ed Uccolu cjiiUa grazia dis . M. i vati eapœa?imi 
in vi^l.egàle» ohe di%i|t sano o fam® jper essere inai­

za.tî al trono* » : ', . 
Questo linguaggio è nuovo nel mgtio Lombiardo­Ve­

neto. ;Come? I votifde'.poipoU'^hiedenti rifòratìe non ,soho 
più nn delitto di altotradfmeiïto? Le pétiaioni collettive 

i 

nçn çpstUUjscono più nn rea^o capito: dalla legge? La 
provfônbiale immolH'litàau&triaeagTà pleg^ innanzi l'onda 
della pubblica opinione ?©h ! là fé&tn iivoluziomm, per 
dirla colla frase idei 'Dues­idS Mëdëtia; %a varcato il 'Po ed 
invade il ioinbatóo^Vestteto! Eppitì^ i giornali politici 
eran pi­oitìtó, ûllé torïtiere era una barriera di­feri­o, le 
cómspohdenze' còVl'ftaiià centrale efano violate, e la 
Polizia aiistra^ cura di tagliare dalle 

^ t t ^ e i s c i ^ ^ 
emblemi che potevano alludere alle riforme toscane e 
pontifìcie ! 

h 

0 uoinini di stato del Gabinetto di Viennu,'/>oco ve­

dete e pam veder molto! Voi bredevate che uno scritto, 
Un loglio, una nota musicale, una coccarda, un emblema' 
l'osse la cagione di questo mirabile risveglio d'Italia; e 
BMWI­ vedevate die quelli èrano segni ^materiali di una 
graudeaiv^uaione inorale che fom. mnana non può im­

pedil^v E il sorgere a vita nuova delle città lombardo­
■ t 

venete s&tfco le.ipimte di centomila baionette straniere è 
uno dV pKì felli ed.m'diti fatti della nazionalità italiana 
che sì.ricostituisce. 

Moi siamo, cohvinti che TAtìsttMa non tarderà a fare 
delle concessioni; ma queste concessioni basteranno? 
Noi rispondiamo^ francamente : No. La rivoluzione che at­

tUâiïnente si compio in Italia muove da due grandi prin­

cipj, Libertà ed Indipendenza. L'uno è inseparabile dal­

l'altro, e solo nella congiunzione di ambkluc i principati 
dell'Italia centrale han trovato un'ancora di salvezza, 

ti 

Austria non puòcongiungeiìì; le sue concessioni saranno 
quindi dimezzate e prive di vita. Viva l'hdipendœma ! 
è stato il grido santissimo col quale Italia ha scoperchiato 
il suo sepolcro; eppure è quella la parola profana che 

F 

i} Lombardo­Veneto non potrà giammai francamente pro­
itedre se prima gli stranieri non abbiano rivarcato le Alpi. 

No, la eausa della libertà non può essere separata 
i 

da quella deirindipendenza: Iddio le ha congiunte. L'Au­

stiia^mncedèiìdo può ritardare il trionfo della nostra na­

zionalità, non ptiò ntipedìiió: il costituirsi ed il dissolversi 
n^Bionalità è un fatto morale contro al quale han 

potiatora i cannoni. Né la sola nazionalità italiana è la 
nemica dwlVAustria: la sua potenza sorse sulla violazione 
diqiiâtW mziôïialitày © lo nazionalità l'uccideranno,per­

chè lè'lti^i tifila P'i'ovVïdenia non si violano giammai 
iihputótòtErite, 
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IL FILOGAXrOLï€0 

. ; I # l . j | î ^ i ^ n n o «na protesta del K. Censore, sig. F. 
Moisè a propofsïtodi «n articolo del PilocmoHébì Wói non 
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vogliamo en,t.rare;nella quistione del Calechwno Popolarv; 
e solo ci contentiamo di rivolgere (iaalehe parola al sopraci­

tato giornale, a proposito di due aftlcoli intitolati: Un tra­

scorso della B. Censura; Òsscrvaziètii ail* Jlba. 
Il primo articolo non può noir gestore l'indignozione di 

oûn\ uomo onesto riunendo la codardia della dehàione al­

r.audacia della calunnia» St;inque !■ articolo v* è delay­hme, 
perchè V autore c)el Gatechismo non {ivea celato il suo noine 
perchè avesse rossore di se fnfidetirfÏQ} tati probabilmente per 
ça. ione della sua posizione in, toscdnó^ ed il ŝig. 'GanÒniCo 
Silvestri lo ha indicato alla Polizia fesçana^che"certo non abu­

serà, lo ha indicato ad un' altr& Polkia* che certo ne abuserò, 
né mancherà di notare nel libro nero à carico dell' Autore 
anche il delitto di eresia, ed il delitto per lui più grave di aver 
scritto in un giornale liberale di Toscana. 

In quell' articolo v'è calunnia, perché gli errori che vi 
possono essere in quel catechismo sono, senza alcuno prova 
e senza alcuna ragione, attribuiti amalisia, e l'approvazione 
del IV. Censore a comrnxmsa. Se quesfe chiamasi carità cri­

stiana, noi non sappiamo più quali siano le ingiurie e le ca­

lunnie. 
In .quanto alle OwpazioitiatfJtba ci limitiamo a 

breve, ed, a noi pare, conchideiïte risposta. IS'oi ammette­

vamo ne'Vescovi il diritto di protestare contro le Sottrine che 
posson credere contrarie nlie credenze della Chiesa, ma pro­

testavamo alla nostra volta contro l'invocazione dell' auto­

rità governativa, li Can. Silvestri ci butta in viso un canone 
del Concìlio di Trento. Lasciando dapparte la questione quanto 
i decreti di quel Concilio e di altri possano essere stati 
moditìcati dai varj Concordati, ci basti osservare che il ca­

none citato sta contro e non a favore dell'opinione dei sig. Ca­

nonico. Ot­dinavano i Padri che un Vescovo, messi in opera 
tutti gii argomenti convenevoli al suo paterno ministero, e 
non essendo riuscito a togliere un grave e pubblico scandalo, 
pòssa ricorrere, se lo crederà necessario, al braccio secolare. 
Ora che han fattoi Vescovi che protestano per toglier di mezzo 
ciò che credevano un grave scandalo? Nulla. Essi ban co­

minciato ove bisognava che terminassero secondo il disposto 
del Concilio Tridentino. V invocazione del braccio secolare 
eraT tillimo espediente ed<vssi l' han fatto divenire il primo; 
la forza dovea seguire la ragione, ed essi hanno inverti­

to l'ordine naturale del processo; die diciamo invertito? 
hanno dimenticato la porte più importante, più degna e più 
confacente al ministero sacerdotale, la persuasìóne; ban rin­

negato la parola, Y arma dogli Apostoli e dei Santi Podri; ed 
Jian falto appello alla t'orza, all'arma de* persecutori e degli 
oppressori, È ciò senza alcun vanifiggio de' fedeli, perchè all­

eile quando Y Autorità Governativa avesse destituito il Cen­

sore e soppresso il Giornale, non mai i fedeli avrebbero cono­

sciuto quali siano le dottrine eterodosse di quel Catechismo. 
Un ìullkna osservazione. I! sig. Canonìe^ .ci accusa di 

aver perduto il rispetto1 al vostro Jrcivescovo ed anche a 
tutto il Gkró, con quelle parole:. «'.ÎSon deve (il Vescovo) 
abl&ndonare i colpevoli al braccio secolare come in pieno 
medio­evo. » Oh logidà del Canonico Silvestri! Dunque se 
noi dicessimo « Non deve im Principe esser tiranno » , ab­

biamo pèrduto il rispetto al Principe che ci governa? E se 
dicessimo, per ragione inversa « Un direttore di un giormde 
deve avere logica e buona creanza » ; avremmo­affermato per 
questo cihe il Canonico Silvestri abbia logica e buona creanza? 
Si calmi il sig» Canonico; noi conosciamo e tenghiamo in pre­

gio la virtù e la dolcezza del nostro Arcivescovo; e questo 
giornale, che certo non pecca di adulazione, ne ha falto con 
opportunità le debite lodi; ma noi, che non abbiamo infeudato 
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le uostrç,parole né $\ la Sagrestia, ne alla Cò̂ fei serbiamo con 
gelosia il sincro diritto dimànifesta^eliberanieniè e lealmente 
le nostre ripinioni■ Noi abbiamo, senapre difeso l̂a libertà delia 
Chiesa quando l' abbiamo saputa minacciata; e noj difendiamo 
la libertà delP Autorità Governativa quando si vuole atten­

tare alla sua competenza. 
In quanto poi all'offesa che il Canonico Silvestri afferr 

ma da noi arrecata a tutto il Clero,'pare che molti de'suoi 
confratelli non sian di accordo con lui; imperocché incita­
mento a rispondere è a noi venuto da non pochi sacerdoti­
degnissimi per onestà di vita e dottrina dei ministero che 
esercitano. 

I n _ , 

Il sig. Canonico In una delle sue polemiche contro 
F Jlba ci avea minacciato di una diserzione in massa di tutti 
i nostri associati, è quindi della mòrte del giornaleì êd an­

the iti (juestò il ïig. Canònico non e statò buon profeta! l i ­

mile mInaceiaTiontossìffftitì M­ Wè al htàtktlàièti/$MU 
in coscienza crediamo abbia poco da perdere. Vdraïbenfce è 
spiacevole.che ilGlcjo Toscano,, nel qualesonotantepersone 
distinte.per .sapienza, generosità di affetti e principj liberali 
e. progressisti, non abbia un giornale che àegnamentç lo rap­

presenti. 
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IL PADRE GIRARD E I GESUITI 

Tutti quelli che percorsero la Svizzera per osservare 
non solo i monti pittoreschi e le romantiche valli, ma anche 
gli uomini degni, hanno visitato a Friburgo il P. Gregorio Gi­

rard, e ne hanno ammirato 1' evangelica carità, la sapienza è 
1' amore generoso con cui si dedicò all' istruzione del popolo. 

r 

Egli è uno di^uei rari ministri dì Dio che credono che H Van­
\ ■ 

gelo sia maestro di libertà alle genti, ê che la religione debba 
essere ministra di luce, non di tenebre ai popoli,. Perciò a que­

st' uomo dovevano essere e furono avversi i Gesuiti amatori 
dèi buio e fautHH dì ogni liratmìde. Wwi'ò lòprt&tìKi fli Mira, 
e hon adottò contenti fiftchè tabid ebbero cotisegtdtò 1* intento 
di togliergli il modo di giovare a! popolò co' suoi insegnamenti. 

Il P. Girard fino da giovanetto si era dato all' istruzione 
e all'educazione popolare. Nel 4 789 propose al governo fede­

rale di Svizzera un metodo di educazione ed esponeva i prin­

cipii del suo insegnamento che consisteva nel legare sempre 
a ogni lavóro délia nïémoria è del raziocinio ima lezione re­

ligiosa e morale, ith setithïtehto delf attima. Egli potè'àpplf­

care isuoi principj all'insegnamento primario rteH804!: «iL 

loia ftì chiamato a stabilire e dirigere le scuole di mutuy in­

segnamento a Friburgo, e per diciannove anni messe allft 
prova il suo mtilodo, lo rettificò, lo perfezionò, e portandovi 
uno zelo ardentissimo, ne fece un inetodo maraviglioso di 
educazione religiosa e morale. Suo primo pensiero CrK ai (lî ­

rigbrc P istruzione à fare de' buoni cittadini, à ntittire nei 
'gióvani là gm'stMii dello spìritfo e la rettitudine del citfore. 
ÌLe stie dire riuscivano â maf&viglia: la gioventù Friburghte­

se educata da lui si mostrava dégna del venerato maestro 
che l'aveva diretta alla sapienza e alla virtù. Ma quando era 
per veder nascere frutti più grandi dalle sue lunghe cure, 
il partito Gesuitico si volse fieramente contro di lui egli gua­

stò ogni disegno. Egli non potè resistere agli itìtrìghi dei Re­

verendi Padri e dovette abbandonare le scitoltì che aveu di­
4 

tétte coù Uintò vantaggio dell'istruzione e della morale. IGe­

switi s' impadronirono del frutto delle sue fatiche e lo cor­

ruppero. Jl degnò uomo allora, lasciando libero il campo ai 
campioni dell'oscurantismo e della tirannide, si ritrovò nella 
solitudine, e vi meditò e scrisse le teorie dell'insegnamento 
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\ili1tufi Sòl d[84i V'Accadèmia Francese?decretava alla su'^ï 
^ï^asuJrfeseî/Hnmejiïb della lincila ibe rna il premio^é 
^titlatò ariéómpènsare gli atti e le opep| òhe danno! migliòri 
esempli ̂  i migliòri precetti 
i meriti; dell' educatore: filosofo 
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lemainun lodatore elòquentissimo. 
. ; iGràègli continua a vivere nel ritiro e passo nella calma 
della Virtù i suoi vecchi anni. Negli ultimi fatti di Svizzera 
& : potuto vedere il trionfo della verità e delia giustizia. Cac­
ciati i Gesuiti/.le sue idee dopo la persecuzione sonò al mo­
ménto di èssere rimesse in onore. Per rallegrarsi con lui di 
questo trionfo del vero, si è fatto ultimamentelK ^oso^à 
im bello indirizzò; Enrico Mayer lo ha promosso e Io ha 
scrittogli Direttore della Guida dell' Educatore e i Colla­

^ boratori, e molti altri uomini egregi per dottrina e per citta­
dine virtù lo hanno firmato. Questaìiuova testimonianza di 
stimili e di affètto giùngerà certamente gratissima al P. Girard> 
"è còsi quel vecchio onorando sarà sempre più lieto degli 
sfòrzi do Uri fatti per rendere 1' umanità più felice. Ora gli 
intrighi': gesuitici contro di lui e contro il bene dei popoli 
sono spariti davanti al volere concorde della grande maggio­
ranza defili uomini liberi della nazione. Ora le idee benefiche 
e illtuninate del grande edilòalure potranno tornare a fecon­
dare é a render morale I* insegnamento: ed egli morirà con­
tento di vedere prepararsi alla sua patria più lieto avvenire. 

ÌriasIÌÌUéBedùto nella Polizia.Rbtftana il sig. FrlSgésèô Per­
^■■tÀiiiv­AY'.iiriiàviA nUn ^t^tL^U./A nnllrt «cnrcn nflKtìfttVfU'PAUVlh in 

f ë r^ inéssa avendo regnato e governato j l 
dèi Babini e dei Bertoni, il séme della di 

Ï : S . V . ' * . 

^'fazioni 
.e^ëtftf. odj 

civili vi i r gettatò^piene mani, ^ërfct t^ jgj^pfcc^ho 
finmtiiftrR colà. fifinSrn tatto sauiSiifâ^uria mtòtóMiDitì̂ She 
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i di virtù^Eìn quell'occasiòiie ^ j^m^iere cpià, confluì tatto sqUptt), una ^ S | ^ p i u ^ h e 
ìofb trovaróho nel segretario Vii­1 ̂ |olHìca: òphipiè ud!è(fei;| evahgi|^Tolseaïperversi i mèzzi 
. !­._* ' r i . ' .««'/Vwit ''imo n mi'lln tiWt. rfnhtinfi Of;rthl»f.nnfln ciiopihifd nrtrtfrrì 
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di ina.'fare, rese nnì.ftì urta gùérrà¥òÈfcrraneà suscitata còrifro 
i fratelli Caldesi, il conté K. Pasi, e molti altri fra quegli ot­
timi ed animosi giovani Faenlinù e l'ordine ricomparve. Il 
nuovo Assessore ha pòi conosciuto per prova come i buoni 
ed i leali siano sin quietati perseguitati da tenebrose calynpie. 
Egli, che in causa di queste e per avere amato la Patria di 
joìiiohì veraeq amore, MjïaWto dicci (i/jfu nê  carcere duro, 
misi durissimo nella Biocca d'Imola/e nella fortezza di Ci­
vita Castellana; Questo fatto èT elogio migliore che farsi 
possa al nuovo capo della Polizia Romana. Egli forma in pari 
tempo la miglior garanzia della sua futura condotta. 

E vedete gioco di fortuna, e bizzarria delle cosê umone. 
L'attuale Governatore di Roma, qnando era Vicariò Generale 
del Vescovato d'Imola, ; andava spesso a visitare pietosa­
mente i prigionieri che trovavansj nelle carceri di quella 
Città,,e fra essi oravi pure allora il conte Eduardo Fabbri di 
Cesena, il venerato Patriarca dei Liberali Romagnuoli, l'uo­
mo che per l'altezza dell'ingegno, e la fortezza dell'animo ha 

1 ■ ^ . " ■ , 

mostrato, che la sventura è la prova dei magnanimi. Il Fabbri 
ebbe molto a lodarsi di Monsignor Savèlli, il quale tutto che 
potè fare onde diminuire le pene di quégli illustri martiri del 
concetto italiano, Io pose in òpera. 

Un avvenire adunque di moralità, e di giustizia par debba 
incominciare per la Polizia Romana, hi quale, spogliandosi 
delle sue vecchie abitudini di crudeltà e di tracotante pre­
potenza, non sarà più chiamata il primo Birro d* Italia, ma 
salutata qual Protettrice dei Cittadini, della libertà, e della 
Giustìzia: addiverrà alfine, quale non avrebbe mai dovuto 
cessare di essere, una nazionale, dignitosa,.anzi cristiana isti­
tuzione. 

­ ^ « f r ­ C X ì W j 

Quanto' sia corruttore dei cuori e degradante per T uo­

mo il metodo di educazione che avvezza i giovani à spiarsi 
■ , 

e a tradirsi a vicenda, non vi è bisogno di spender parole à 
provarlo. Lo sente ogni anima onesta. Io sentono i giovani e 
anche i fanciulli che dal brutto e infame ufficio naturalmente 
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nluggono. Pure questo è uno dei principali fondamenti della 
educazione gesuitica. Essi che si spiano fra,di loro, che fan­

i 

no i delatori dei despoti par averne la grazia, che abusano 
r 

defle cose sante per iscoprire i secreti delle famiglie, si stu­

diano anche di fare dei loro educati un popolo di spie, e in­

culcano ai «iovani dei loro collegi, come sacrosanto dovere, 
V obbligo di.riferire ai superiori tutto quello che odono e 
sanno.deiloro compagni: e quando i giovani non si prestano 
volenterosi a questo uffizio, 've li obbligano con punizioni. 
I forti resistono, ma i deboli cedono esicorromponoH cuore 
e perdono ogni sentimento di dignità e di morale. Che i 
reverendi usino queste arti è nolo a tutti. Noi potremmo 
citare più di un esempio. Ci limiteremo .ora a un solo che 
si trova stampato in un libro di piena autorità storica. È un 
fattoci un giovane piemontese che resistè alle insidie e alle 
minaccie gesuitiche, e fuggì prima di lasciarsi corrompere o 
impaurire: e questo fattoènarrato veìY archivio storicolia­

liarìo che si pubblica a Firenze per le cure di Giovanpietro Vi­

eù'sseùx. Néldecimotèrzo .volume compilato non ha g nari da Lu­

ciano Scarabelli, sono questi arole a proposito dei Gesuiti di 
Torino di Felice. Garrone che ne frequentava le scuole. «Un 
fallp .era stato commesso da alcuni compagni della scuola in 
cuiegli (il Garrone) frequentava, e né il maestro né il pre­

fetto aveano potuto conoscere 1' autore. «Avrebbe voluto pru­

denza che non se ne inquisisse tra gli scolari, se già non era 
r ' | 

per purgare un'accusa: conciossiachè è sempre odioso e mal­
■* ' ' ' ' ' ■ ^ ­

vagio ogni dçhunciatore, e lo spionaggio forma nella società 
gì' ippocritì e \ traditori : ma non avepdo quell' educatore 

■ 7 

alcun rispettosi rompere la fratellanza amorevole per cui 
i cjjori schivano eziandio le offese involontarie, pigliarono 
a interrogare or 1* uno òr T altro, ed insistettero presso il 
Càrrone^che, secondo loro giudizio, dovea sapere qualche 
costi del fatto,, specialmente il napoletano Manera direttore 
della compagnia religiosa. Risentissene l'anima generosa 
dérgiovinetto, e volto al gesuita con bieco piglio rispose: / 
miei antemti furono ministri eji ré, non spie di frati, e ito 

r L 
r . ■ 

a casa disse alla madre.' io non andrò più o maestri che vo­

giiono avvilirmi." E più non vi andò e riuscì un onesto e va­
h I ■ ^ I ■ ^ 

hmtuomo. 

NOTÏZœ ITALIANE 

STATI poiYTïFlCï. — Dal Contemporaneo: II Consiglio 
dei Ministri si deve unire per sanzionare la decisione della 
Consulta di stato riguardo alla pubblicità degli atti della me­
desima. Innanzi alle gravi questioni che vanno a presentarsi, 
si spera che sarà data questa soddisfazione al vivo interesse 
che prende lo stato intero in ciò che sembra voler decidere 
(Iella sua­sorte. 

— Dalla Bilancia: La Casa bancaria De Llaud, per 
mezzo del signor principe De Crouy, ha esibito al Governo 
pontificio un prestito dì 14 milioni di scudi al 96 per cento. 
L'affare è stato deferito all' esame della Consulta di Stato, la 
quale ha opinato non doversi per ora accettare questa prof­
ferta nei termini in cui è stata fatta, ma si potersi intanto 
contrarre con la medesima casa un prestito per la somma di 
un milione di scudi: e quanto era in poter suo, ha conceduta 
i 

a! ministro delle Finanze la facoltà di negoziarlo. 
— L'Italico aggiunge, riguardo all'imprestito, che fu data 

- , ■ 

facoltà a Monsignor Monchini di esigerne siili' istante cento 
mila scudi, e che tal partito fu ammésso colla maggioranza di 
19 voti contro 5. Essendo poi la discussione dall'indole del 
tema richiamata agli esorbitanti aggravi che pesano sull'era­
rio, furono progettati savi provvedimenti onde riparare in ef­
fetto alla cosa pubblica, per la quale noi non cessiamo mai 
di far voti i più caldi onde una volta migliori e prosperi. 

PA.nniA. — Ci scrive un nostro Corrispondente: 
Qui tutto va alla peggio! Non sappiamo cosa pensare di 

Carlo Lodovico. — Il partito gesuitico, cui sono aggregati i 
nostri Ministri, lo domina, a quanto pare,.esclusivamente, 
sotto l'influenza dell'Austria. Le cose camminano come se 
egli non vi fosse, e così ne viene un grave male, perchè ta­
cendo mostra di approvare tutti gii alti arbitrar] che gior­
nalmente commette la Polizia e il Ministero, acerrimi nemici 

f i ' -

delta popolazione. L' altra sera, 14 corr., sono stati arrestati 
sei giovinetti perchè cantavano H coro della ronda — La 
prima sera dell' opera, la Polizia avea formato in alcuni pal̂  
chi del Loggione dei Corpi di Guardia di Birri con carabine 
cariche — Pochissimi andarono ai Teatro — I più erano 

^ 

Spie, Birri, Dragoni (cosi chiamano qui i Carabinieri) tra­

vestiti — Abbiamo sempre i 420 Ungheresi arrivati dopo la 
morte della Duchessa; ma rello Stato Modanese gli Austrìaci 
aumentano ogni giorno. 
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abbln approvaiÌpÌJ|e( militàl­frièlitottWffi^Ô^OÔO 
franchi, soi)pi'ft|iftìo Ì̂nVecc 600;ÒÒrfrÉeJi( |ropuÌiirper 
hvorf-pobbll^^irgfprBp^^'ft'hà.j^^miieâW'* 
sendou.n: essi q ^ à t ^ i a maggior: patmè' flSstrjip^cii.;;. 

tisua. vrifpìioHtìVdi aumentare il RegainÎèto, e ir­

murena Gii^MCavallo, in cui sarannoim^t ì quelli U W 

* ■ 

corr. abbiamo; QueSttì notte 
tò^^|W«é^Ì)tBÌ pèlfï|^ritè/a;quantô:parè,^Gli 

Ungheresi hanno ricominaìatò aipàttugìtórè, '■*.'■,;■'; 
Il Commisario podestariale, Zile'rL mandò dal Podestà 

Isserà dell' 8 a prendere le chiavi dèi palèo del Coniuhè, e 
Ai"1— rifiutò^ fu fatto aprire formandone un procèsso. . 

Si sono: 

l 

i stampare molti viglietti da visita con delle 
figure rappresentanti la Costone, il 'Comune diPdmâ èli 
Podestà Cónte CmtelU. 

Il cadavere di Maria Luigia partirà il i 7 per Vienna, 
PIEMONTE — dorino; Dalla Concordia rileviamo che 

il dì 9 pubblicàvasi la le|ge*sui fiomuni, 
Questa importantissima legge racchinde i più vitaii in­

teressi dello stato, e gran parte del suo avvenire, 
Con essasi è voluto estendere il principio dì 'EGtJÀ* 

GUAWZA CIVILE già consacrato nà cc^iòfetéparare dili­
gentemente il potere deliberativo dall'esecutivo per tìgèvdlar­
ne il regolare esercizio, e corroborati l'unità nadótiaie* 
Codesta legge è stata suscitata néll' animo del Principe, dac* 
che 1'esperienza di cinque anni gli ha mostrato più chia­
ramente quanto égli potesse coniare sui sennò e sitila lealtà 
de" suoi sudditi; per assicurare vieppiù la prosperità «niver­
sale sotto le maggiori guarentigie, e perchè sia con ­tal legge 
aperta la via ad amministrarsi a tutti coloro non solò che go­
dono d' una proprietà materiale,4na a quelli pur' anco che 
per intelletto e virtù sociali saranno segnalati alla stima' del 
principe dall' opi?iìone pubblica liberamente manifestata. 

1 ^ h 

Genova­ — Cronaca Contemporanea. Parlando delle pre­
senti cose dì Genova conviene prenderle mosse dal Comitato, 

i ■ ' ' i ' 

Consesso di buoni, e detta .Società deli'ordine, perchè man­
tenne in tempi difficili ta pubblica tranquillità: e difetti ap* 
pena si disciolse, appena cessarono i byoni di pattugliare la 
notte, vegliando a riposato vivere di cittadini, tosto le vie 
si rividdero inondate dall'antica sbirraglia, e l'alito pestife­
ro della compagnia di Gesù ammorbò una seconda volta que­
sta nostra città, provocandone le più energiche dimostra­
zioni. 

11 3 gennaio, scioltosi il Comitato, il popolo percorreà 
la città chiedendo la G. Civiéa e l'espulsione de'Gesuiti, 
conscio che (jnestmi^itìdosipadri distribuivano giornalmente 
grosse somme per assoldare la più abbietta canaglia e cosi su­
scitare disordini, che furono effettivamente tentati quella stessa 
sera; ma il popolo genovese calmo e pieno di coraggio non si 
illuse, e la sera vegnente riempiva armato le piazze richie­
dendo le promesse riforme; e 1' interporsi di bravi cittadini 
convertì quell' attitudine micacciosa d'un popolo col proporre 
una sottoscrizione al re per Y espulsione de' Gesuiti, e l'isti­
tuzione della G. Civica 
­ f Parrà incredibile che in meno di 24 ore si raccogliessero 
oltre a 20,000 firme. . . ■ ' 

li cinque, radunatisi il Comitato, elesse la Deputazione 
incaricata di portare a Torino le liste delle sottoscrizioni; e 
'questa partì senza frapporre indugi, i,n mezzo alle ovazioni 
del popolo, che nelV aspettativa dell'esito, si astenne le sere 
consecutive da oiìni dimostrazione; solo colla neve caduta 
innalzò una gran statua sulla piazza Carlo Feliéi, e le die­
dero il nome di Padre Giordano, nome assai famigerato nei 
fasti Gesuìlìcl La nuova polizia per non mostrarsi dissimile 
dall' antica, ha ordinato Y arresto d' alcuni individui creduti 

■ J ■ 

autori di quel simulacro. . ""\' 
I deputati intanto giunti a Torino, non furono ammessi 

all'udienza del re come corpo privo di legale rapprjsen­

' iansa, anzi fu loro ingiunto dal conte Borelli, ministro del­

l' interno e di polizia, che « ii domani udita la santa messa 
partissero subito alla volta di Genova, giacchéla loro pru­

senza potea suscitare (fualche trambusto in Torino, » 
Fu vano l'opporre che Y illegalità della rappresptaoza 

era scusata dalla gravità dell' emergenze; ogni ragione, ogni 
.preghiera reietta, VINCENZO RICCI ruppe in queste pa­
role; « 111111' altro adunque a noi resta che raccomandare 
alla, provvidenza divina la persona del Re, edt nostro pae­
se, » Lontana minaccia che beri comprese il ministrò, ma 

r 

nascose l'impressione ricevuta. 
Ï Deputati di ritorno trovarono la città sotto il péso d'una 

r ' ' 

' . ■ ■ ­
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indignàzidnc; malamente ës|re8sa^;0ojph^«^^ 
, pica mèrî gip si aiBggeva ̂ ròìte te 

tante proélam^ in cui;w Genova èra­iiiii^Ote^tìsèdtóiosi ■! 
le sue 
miti 
il nuovo Governate^ l ^ ^ i o L ^ r t i ^ 
oinJstf^îwW­iBiî^cM^ esito 
deiltt Dèputazipnei, péì^cùtt^ènové$i;|^|ptano • altamente 
ail cospètto d'Mùropftacuïfe quel ùt^M^mcahmniono 

proclaìììa:, i,­[;>w\:­ ­^■'•.', ^^■■•■'■.■'' •rMriïtâ ''■•'■ ''.­■■■■:■■{"■> 
Intanto i,teatri sono deserti, la Joitt^pnpubbli® luttOi 

leJeSte l̂Ql Gpvernotoré senza il fiortì déïlàWttadinàM. Essa 
rammenta,che Gesuiti e Riforme sono due opposti pMhtìipii, 
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; LOMUAIIDM ­ II Risorgimento­ del 0 àggfòn^;^li 
ultimi Svenimenti di Milano che il consiglieì^ tlî sfcto lÒècio; 
uomo devoto al governo» protestò contro lajqbndottà dôlifti­: 
It ìn e inoltrò la sua dìttiìssiónoi àli^ahd^dì^ 
oltre;sèrvir sioarii ; e che \i procuratore fiâcale^ Guiççiardi 
accusa la Polizia e TorreSani, non che il Comandante delle 

■ ■ - ■ - " ■ " ■ ■ ■ . . " 

t^pe,di.aver violatale leggìi e dice produr prove che siansi 
aperte le carceri per dissemtear^ assassini per la città. 
'^L'arciyescòvdRòncilli predicando in duomo, terminò col 
dire; tìnite te vostre preghiere alle ntièi onde quelli che ci f 
gownatto siano più gi«s(Ì e serbiìio mòdi piìi umani. \ 

,i, 11 canonico Opiazsoni, venerando Vecchio oltre gliott̂ nta­̂  
cinque annvparrocadeldudnio, venuto anch'esso al cospetto 

i . ' t ' ­ ^ ­ ; 

del Viceré a implorar giustizia e misericordia, tuonò queste 
gravi parole; «Altezza ho visto ai miei tempi i Russi, i Fran­

i . ■ • ' L i 

cesi e gli Austriaci come nemici invadere la nostra Milano ; 
ma un giorno come quello dì ieri (il 3 gennaio) non lo vidi 
mai; si'assassinciva p(er le strade;,!! mio ministero mi obbliga 
a ripeterlo; si assassinava. » 

i - ' . -

— Dal Felsìneo doir 11 abbiamo. che alcune lettere 
;di quel giorno portano che un fatto gravissimo sarebbe 
avvenuto a Milano. La truppa ha assalito il popolo non più 
colle spade come nei giorni antecedenti, ma a colpi di fucile. 
Tra mòrti e feriti si contano 70 persone. ' 

■ \ ■ 

, Mitam^;dBLÌ Corriere Mercantile. 
r i ' 

Il proclama indimzato dal Viceré del Lombardo­Veneto 
agli abitanti di Milano, fa credere fondate lo voci che corrono 

­ v 

Circa efficaci, rimostranze fatte dallo stesso Viceré sui tristi ••r ■■ 1 • 
* \> 
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tssìme:ràtotó*'" 
sani blfflm­( U'Prtflo.ìafèSHp« «deriva ^mg^­i^ 
térrm^B&mié a dieci mt:||liFtthquH[itù' pei>­iW^^O; 
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la àconsoiànteìÈiptìzia della moliteli Giovanni D^iti; | ^ | | j t i ^ l 
di Pirainov iiòvane caldrdi ;dtt|ï%itiore dï patria, e 
ioél'partììÓ Hbeifàte Personacb^lòcònòsdeva assai'daWcino 
ci trasmette i ■seguenti cenni biografici : 

« Palermo sui primi di quest' anho ha sofferto la pt#­
• dita dì uno/di quégli animi generosi/fatti per attrarre a se 
1* affezióne e. la"stiitìa di tutti pep le virtù rarissime e dispai* 
rate che racchiudeva. ; ; ,%>:. 

'' Giovanni Denti dei I ) u # t ì t ; t o n o , 'all'alacrità âéîf in­

gegno, all'amabilitA de'suoi,costumi, a una coscienza­purissi­

ma, alt' indole franca e generosa univa un coraggio che non 
si smentì mai nelle più difficili prove. 

La Patria eVa il suo solo pensiero .* alla Patria ógni sua 
Cura ogni suo» studio erano cónsecratì. Le libertà Italiane 
erano guida in ogni suo passo. 

E se la niorte troncò nel mezzo del àuo" cammino una 
vita sì.cara alt' ITALIA, vita ne* rimarrà però sèmpre là me­

moria della sua devozione, e delle dure prove a' amore che 
.a LEI diede.­ Giovinetto ancora prese parte a qualunque 
tentativo affine di sollevorein Sicilia le comuni miserie. Nel 

. ■ ­ i ■ ' ■ ' 

■1831 compì gloriosamente la sua Santa Missióne,' e com­

pose. in un soio volere le tre città di Palermo, Messina e Ca­

tania — Unióne fin' allora senz' alcun successo tentata da 
molti. . ■. 

Più tardi, vittima delle persecuzioni del più iniquo re­

gime, del più tristo govei­no, fu sotto là scorta de* Gendarmi 
tradotto nelte carceri di Catania, ove rimase alcun tempo: 

* . i • i 

donde fu forza lasciarlo andar libero, fallite le mene e gli 
intrighi, perchè fosse avvolto in un terribilissimo processo. 

La persecuzione patita gli aumentò l'amore de' buoni. 
Oneroso sèmpre, l'occasione solò |li mancò al fare, non il 
generoso e forte volére. 

Da due anni travagliato da lenta e crudele malattia, si 
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. i^ANCi^i^ fl̂ eggesi nei'CommercerKârïav^^âi^ 
sera nei ritrovi politièi di un^ decisione,presa dalla Gamëra 
dei Nòtari di Parigi, la quale, tenderebbe niente t̂nenòclié^à 
provocare un' inchiesta su alcuni fatti !dicorruziorte;4ì Ca­

vissima .Importanza. Non possiamo dire'di più; e Sarà intesa 
la nòstra risèrva mentre si tratta forse di personàggicheoCf 

1 S I I I S 

cupano tali posizióni sulle quali non dovrebbe ;nemmenû*ca* 

v 

GttANBREïAGiVA ­ 1 giornali inglesi del ­4co'nimènr 
tànò le notizie dell'Ìndia che sono assai buone; pare èhel 

i ' 

frfllimenti di Londra abbiano avuto poca mfliïertza su Cal­
cutta e Bombay. ï i­

I medesimi giornali dannò un dociimentb pobblicéto 
dalla Camera assai interessante; ed ò Un quadro delle quan­
tità di grani e farine di ogni specie iriiportate'dair èstero 
dal 5 luglio 1846 fino ài iOottòhre 1847. La quantità totale 
importata si eleva a dodici milioni e 926,907 quarters, che son 
costati più di 837 milioni di lire ita}iane. 

ìlMornina'Chronicle pubblica una lettera assai curiosa del 
duca di Wellington, che termina col dire eh' ei spera morire 
prima di vedére l'Inghilterra invasa dai Francesi, e Londra ri­
dotta allo stato di Vienna e di Mósca. Ma da questo documento 
non rilevasi niente sui punti vulnerabili dell' Inghilterra, né 
stava al duca di palesarli, se vi scòrgeva un vero pericolo. 
II bello è che tutto questo fracasso dicesi non sia dhé per ot­
tenere l'aumento di IO mila soldati, che il Parlaménto pare 

\ ■ , 

non disposto ad accordare. Sarebbe questa la seconda edizione 
del famoso discorso delPainmiraglio Napier sulla formidabile 

i . 7 

marina della Francia ? < ■ . ■! - - L ' I 

IMPKUO AUSTRIACO. ­­ Scrivono da /^ienncgalla 
Gass. di Breslavia esser positivo che dà! 1» jênnàilrdï 
giornali legittimisti francési non debbano più entrare negli Stati 
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­''ĵ ttftija l̂b quésto a cagione della buòno iniclUg^a cjie 
fregna ;tra;Metternich ;ê Guizot. 

** itboazsetta di iSpener assicura che la JOuchessa di 
Parma ha lasciato in legato ol|' Imperatoi'p,, ntio; fratello, le 
$pie che^ssa avea j'jcevute da 3Sapoleon |̂e^èf6nn vfl̂ 'vf 
tate a 15 milioni di lire italiarierpregandòjf,;{>epòjijspartî ? 

si cpnsc[lidû. La regina di Baviera le si mostra amica: tìssà^; ■ 
ha conferito l'ordine di santa Teresa, la ebiamç la sua cara^ 
contessa, e l̂ mw t̂tê allia sua intimlt̂ yGosìcchè le danìevi­
della corte si credono in dovere di riayvicinarsi alla favorita, ; 
^he vede vtjjittf ai suoi piedini duSfcMi Éademige*!* Loie A 
­Montés é̂asa ;i confini* d* ógni credibiHÉé, e mai siffatta cosa; 

stMÌè""'Iredóta nei palaaw di Monapo. P̂er dare uri'idea ahi 
^ÌÒjrfarlìamo 'Soltanto éellà disposìaione della sua ĉ ­
nw$ d^teMi filittvtà sì kmya mcamato.­sulìo seta c^Iòr, 

■ - , \ 

■ 4i svesûeuÎB «n lusso asiatico, li ­cainminbfcîo ­è dî aort­
«elkna Ai Sevrés dipinto dai fUi crebri artisti; la 4o&­
lette è parimente guarnita di ricami e in seta coìor di mSé; 
l mpi)iti jn, oro alia diligi XV ricoperti î broccato d' ar­
gepto.^n, fili^'òrpril tappeto ohe ;çopre ,1 atto il ^volato è 
^^âe^^lipp lâ'îél̂ tt̂ . Soi n̂ n depriveremo la salaper 4d~ 
sinare, perchè la sua descrizione potrebbe rassomigliare a un . 
ï̂ cçentp: fontpstico delle mille e una notti. Ma noi diremo 

r-

per Loro si ppssn, — , È tèmpo Infine cN I veti Itattaìii­sl^^ i^apr 
Écaim a provii, é lempo.jftfino cM dobbiamo qujinll gïajno l'opaci, 
rispondere all' apiiello di guerra. ­ italiani ! La patria ò niliinccia­

"^i ­U È iétnpà di'apparecchidréi^W^rénienië,^^àr;;pfjjtìM coli 
rtóànb & M f i , pronità ^éi­eo^Wircï ' uëil' oià ^^èftiitf coni 

■^­^ ­'■•Vi;­ ^'i­­ " 

/flhptujty il servizio è in oro massiccio con i? amie 
Jp̂ ô pâ dcìH rC t̂esiia, cheappoggia il suo Bflasonp; sopra 
460,000 fr, di.rfinrfita attaccati ai snoUtql̂ . 

SOTTOSCE5ZEOHE 
L ì J V : 

r * i 

\h-j 

UER LA DIFESA MAZI.tiNÀLË 
- . ' ■ ■ ' ■ ■ ' ■ ' 

Apci;^ neU» Cpmu(illà di MonleptiieUmo 
1 * 

Sfigçeriâdfi'esempio generoso dei.nosirl irafelfi di Risa annun*­

^.^tP'n^.^r.ìiQl^r'Jrfà'tfa >. 30 e veramente animati dallo slesso de­

siderio di cqhcprrere con ogni nosha potenza alla difesa della Patria 
Sliimo solleolti di aprire una sotlogorlziono., , 

■ I L ■ .■ a I ì _ 

Noiv possiamo dubitare, che 1 nostri conciitadini, quanti, siano 
■i 

, abili àlrattare io 'armi, non au.corrano vulenturosi a promettere edob­

Wignrstcpi) la Loro firma di combattere contro lnemici d'Italia.­­ E 
speriamo Ancora che, aCTermimdosI pronll a Hare It srtngue o là 
yll» p^Jfl:ï,atrl«jqnanrto «irga il nuovissimo giorno (leïle batlagllo, 
yçgHaiîo/ppr <tei;e II ï^pro.danaro per Lei, vergando In pna cassa na­

îppflie ? r s^ ^eoslïi, 0 in pria soja yqliaâ^im mm^ Somma ctie 

m 
■.■ Hi ì ' 

re n el­

mi solo 
tóiioscrizlòne nom Y ìilirtì ̂ l; vm H pefftK^ doppio 

, iV.Contóeo^ J (V^oo^Ei;oìia o^nitf.H loro 
ìivesercitò aui*o per la (iirosa riaiiónaie, ;, »>, 
; 2* Conslittìlre mi fondo nazionale che soccorra ài pfephraUvl, 

6 al mtìiiienitóento, dèlia difesa'medesima anche duri » bisógno. 
c ■:­.' , tànotó aperte a & oggetto soao autenticate dàp fif ma itólprlmo 
;tra HtfUbsfjìffUl V i W ^ i , e al trovane nelia tarmacia (Jel sigi De­

tnetrto^moetin < ;■ ., ; • 
V­ ;8flçç#j i f n ^ f l ^ m e r o di flrmf!» chlederanao t Prorooiorl al 
Magistrato Civico, che nomini una rtopuiàìiptìe, incaricala di prepdore. 
iMill i provvedimenti ojjporlwnl, sia per mettere a dlsposl/iono del 
Sovrano J volontari a^rpolaf), sia por rai'.coallere"ed erogare secondo i 
bisognili sommo del fonile Matonàte. ­ I? obiillgo del paganionti 
immédiail o mensili cortiih^erft Solìimehle fluimfio sia forinata la De­

putazione, In quale darò piena pubblicità alla sna eslslenwt o a suol Alti. 

T 

MoutppUlf3iaiiO:.SigQnuato 1S48 
w 

I PaOMOTÓftt 
t i 

CpnieErftucéfifô Venturi, Ztiindo Ciro fioddl, Dollpr pasquale 
Laudi, Antonio Lend, cap. Cesare Bracci, Uemeti lo Vincenti, lenenle 

v r r r ^ T " ^ 

Giuseppe Zamponi, Mario Crociani, cavi Piolri» Bracci, cap. Torello Ta­

rugl, Giovanni PicchHmi, cap. Niccolo f eppaçî  cap. Natalo TarUgl, 
notlor. Oreste Pilacòl, Bernardo Baseltl, 

—Alcuni giovaci Fiorentini si credono in dovere di atleslary pnb­

bMcam^nlfilalor gra^lpdlnealsigg. BartoiommeoCapecchisótloser­

gente deJ BR., Carabinieri, Olialo Falaschi e Andrea Suvelll Itlì. 
" t

 J 

Guardie l'alatine, per hi zelo ed assiduità coti che si dedicarono alla 
loro Istruzione nella scuola del soldato; GII stessi giovani reputano 
pòi meritevole di special mdnfclone l* atto generoso del slg. Capocolit 
che declsamenle ricusò qualunque ricompensa alle sue faUche^trati­
no un Taccuino di lonuìssìmo valore, spi quiile (Idsidurò ohe gli alun­
ni Inscrivessero i loro nomi per aerbure di èssi grata mepriorlà. 

NOTIZIE DELLA SERA 
l | 

Si legge nella Patria: 
: . . 

« Ieri sera'(41) giungeva da Torino un corriere d̂el ga­
binetto Sardo, e smontava direttamente ai Pitti. JI nostro 
carteggio di stamani ci portçrebbeja credere che potesse aver 

rf 

• ■ - -.1.-. ' 

■N*-^T"-Vvi+ 

*^ V h 

^ * 
( L. 

teejattì iBfî atnlehisyolì olferte di S* M* GûtimlmHmptoï 
fixm Mïïàéç&m per guarenlire te indipendenzâ delfo Sitato. » 
,;.,­.. ■'­«­. Néllti (ïtesseM di Fìreme di ;dggì vi è ma èeììht* 
Mane dòli» ̂ gìsl^iwa Civifiii dì Mwr̂ Oi .nella quale si 
Ndîûhiara pepmi^c!^ il sig. Conte Lardai agì hi&gli afFftri 
idi Livorno oônHuMàileàltà e di aceordo còl Governò'locale, 
e (Che in tutte tette^adoni come membro della ìQommifisioile 
$t marUìto déiëfyrsat daltêmre, Siegue uii indirizsso al 
Principe tutto dalla medesima Magistntura. 

Sieguono altri due indirizzi della Magistratura se deHa 
Guardia Civica di Lucca 

i 

pnsla Invia Ilorgo Pinti N." fitì*9sl danno â nòlo 
UOMiNOSdi seta nera in buonlasiint© .ffiado e 
nuovi : e si ricevono ordinazioni per quatooque 
costume per balli In maschera. 

Neli'anlico Nog>zii) di Lanciale po t̂o inTirenzertl CftmoiUléÌI<m­' 
dlni. oggi di proprtolft di BOmôttiÈoiîôtiandi oC;, Irovaâi Ven̂ iMUjWfr 
ricco e completo asBorU!i^to'dJ^*àwW*i UaVorplw, BmiBil'tngeosMi, 
aia a deUagllo. «ftUre ad j o s ^ r ^ a ^ p M a g a l o to IPKIÌUO di una 
noeltó quaiM^di^eraatura no«^ll ed «st^e, galterte ed ^ ' « . ^ 
datappoziilerJ,(pïiùspiùsp^cl3lraenledjsp^ri'o ili v.lll e boUetie di Fran­

cia., d'ì ferro da tpgllo e lime d' Inglttterny 
Tulli questi oggelil provenienti dlrcttameritói favtrrlsco^o; pure 

laperfetla quàlllà, la maggior discretezza possibile net prozjfii. ^ ! 

^ 1 
i i 

'. i 

= / 

Nel nostro .H.umew m essei|do stttto sbagliato l'appreslo nonid, 
a correzione si risele il seguonte avviso,: , , . 

LUIGI IHJ CLOU di Livorno, che ^a plu atìnl esercita la fcrofóS­

slone dt precettore, desideróso in mancanza di proprj.fi^l, poterde­

dicare le sue assidue care Verso uno, o duo TarìclulU al più, di oneste 
e civili famigMe, previene U pubblicò, essergli vneatìd 1 dna posti di 
convìtlorl, già occupati da altri giovanetti, con pieno gradimento del 
loro parenti, eslendend^l, r.islruzlone nel suo Vrtvato Istituto di 
mutuo insegnamenio, come segue: 

Lettura, Calligrafia, Aritmetica, Geografìa. Storia, lingue Italia­

na, Francése, Inglese, Tenuta ddi Libri eci 
Non che qnanlo concerne ad acrostdmnr» gli Alùh'plaH* amore 

dello studio, e «ad­una reità educazione : r 
• Il suddeito abita In via Giraiide, pf«s^o"j*llH Gran^Wir^tai 
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